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Il 9 dicembre manifestazione indetta dal Pei 

«Mobilitazione di massa 
per l'immediato rilancio 

della produzione nel 
settore dell'edilizia > 

La risoluzione del direttivo della Federazio
ne comunista - Le condizioni per la ripresa 

•* 

Sui temi dell'occupazione e 
. della crisi economica, in par» 

*• tlcolare > nel settore dell'edi
lizia, il comitato direttivo del-

' la Federazione comunista ro-
• mana, riunito nel giorni scor-

. si, ha espresso una lunga 
. ed articolata risoluzione in 

cui si analizzano i dati della 
- attuazione, si individuano le 

cause delle attuali difficoltà e 
si indicano le strade per una 

. ripresa produttiva ed occupa
zionale. Attorno a questi temi 
il direttivo chiama anche 1' 
intera organizzazione del par
tito ad una mobilitazione che 

, troverà un suo momento uni-
ficante in una manifestazione 
cittadina sull'edilizia, indetta 
per il 9 dicembre. 

a a l i scioperi forti di nu
merose categorie e la mani
festazione del 9 novembre 
(cui hanno partecipato lavo
ratori edili, metalmecacnlci, 
giovani disoccupati e stu
denti) — si legge nella risolu
zione — hanno dimostrato la 
consapevolezza assunta dal
le masse lavoratrici della 
gravità della situazione e la 
loro volontà di lottare sul ter
reno democratico per il la
voro, la difesa e l'aumento 
dell'occupazione, • l'effettivo 
avvio di una nuova politica di 
sviluppo che porti il Paese 
fuori della crisi ». Una crisi 
che a Roma si sintetizza in 
alcuni dati: 90 mila iscritti 
alle liste di collocamento, 37 
mila giovani iscritti alle li
ste speciali, oltre 300 mila 
persone costrette alla sottoc
cupazione, al lavoro nero o 
saltuario. 

«Nell'edilizia gli esiti del
la crisi si manifestano in mo
do preoccupante. Oltre 22 mi-

Una nota 
" 

della giunta comunale 

Il sequestro 
dei documenti 

blocca 
l'assegnazione 

delle aree 167 
1 Finanziamenti per ' mi
liardi in fumo, migliaia 
di pósti di'lavoro in me
no nel settore edilizio, al
loggi già in programma 
che rischiano di non es
ser mai costruiti: il pe
ricolo che tutto ciò da 
minaccia si trasformi in 
una dura realtà non è re
moto. Da qualche settima
na. infatti, l'amministra
zione capitolina si è vista 
sequestrare tutte le pra
tiche riguardanti l'asse
gnazione a cooperative di 
aree di 167; senza le do
cumentazioni diviene ora 
impossibile vagliare le di
verse domande e tutta la 
programmazione degli in
terventi di edilizia econo
mica e popolare è bloc
cata. 

Il blocco, in questo ca
so. non ha come conse
guenza soltanto un pe
sante ritardo ma mette 
in pericolo la realizzazio
ne stessa dei piani, pol
che la legge 513 fissa la 
data del 31 giugno pros
simo come scadenza ulti
ma per l'appalto del la
vori. Se questo non do
vesse avvenire, i finanzia
menti, che già esistono 
sulla carta, verrebbero 
annullati definitivamente. 

L'iniziativa del seque
stro dei documenti è sta
ta presa dal giudice istrut
tore Antonio Alibrandi 
(quello dell'indagine sui 
Pid, per intenderci) alla 
fine di ottobre. Sull'inte
ra vicenda la giunta ca
pitolina ha emesso ieri 
un lungo comunicato in 
cui si esprime preoccupa
zione per l'attività nel 
settore dell'edilizia econo
mica e popolare. « L'am
ministrazione comunale 
— è detto tra l'altro nel 
documento — come è suo 
evidente dovere ha pre
stato ogni collaborazione 
con l'attività del magi
strato. Va però rilevato 
che il perdurare del se
questro di cosi cospicuo 
materiale, senza che di 
questo sia stato possibile 
redigere copia, ha ogget
tivamente dato luogo ad 
una grave turbativa del
lo svolgimento dei servi
zi ». 

Per superare questa si
tuazione di blocco prima 
l'assessore all'edilizia Pie-
trini poi il sindaco Ar-
gan hanno sollecitato il 
magistrato a far si che 
l'amministrazione possa 
disporre dei documenti 
necessari a proseguire 
l'iter amministrativo del
le pratiche. Fino ad oggi. 
però, da parte di Alibran
di non è giunta alcuna 

e E" evidente — dice 11 
comunicato — che que
sto stato di cose rischia 
di paralizzare l'attività 
del Comune In un setto
re tanto delicato, come 
quello dell'edilizia econo
mica e popolare: di co
stringere l'amministrazio
ne, senza alcuna diretta 
responsabilità, ad omet
tere atti cui questa è in
vece tenuta; di ledere gli 
interessi di centinaia di 
famiglie che aspirano ad 
avere un alloggio; di an
nullare. infine, la pro
spettiva di una rilevante 
attività produttiva nella 
edilizia da parte delle 
coopsrattre». V y * > ^ ' 

la sono i disoccupati, mentre 
si prospetta la chiusura di 52 
cantieri e si prevede l'apertu
ra soltanto di 22 ». Una si
tuazione ' analoga c'è anche 
nel settori collegati (legno, 
laterizi, ecc.). E' quindi neces
sario « porre in primo piano 
l'esigenza della ripresa e del
l'espansione produttiva nel 
settore ». Un problema questo 
sottolineato anche dalla 
drammatica dimensione del 
problema casa nella nostra 
città. 

«Proprio da queste consi
derazioni — afferma 11 diret
tivo — deriva l'impegno del 
comunisti ad operare in tut
te le sedi per promuovere un 
grande movimento di lotta 
che coinvolga tutte le forze 
politiche, sociali, le organiz
zazioni democratiche di base 
le forze della cultura e della 
tecnica per avviare a solu
zione il problema. Perché que
sta azione sia incisiva deve 
proporsi obiettivi unificanti 
sul piano politico e sociale, 
concreti e possibili. Tra que
sti: • 

1) l'attuazione degli accor
di programmatici, in parti
colare quelli relativi al rilan
cio dell'edilizia, che prevedo
no la costruzione di 300 mi
la abitazioni l'anno attraver
so un piano decennale che il 
governo deve finanziare al più 
presto. Pure deve essere va
rata con urgenza la legge per 
un nuovo regime dei fitti se
condo il principio dell'equo 
canone. Piano decennale, nuo
va legge su suoli ed equo 
canone sono i tre elementi 
fondamentali di una nuova 
politica della casa che recu* 
peri all'uso il patrimonio esi
stente. corrisponda ai reali 
bisogni dei cittadini, liberi 1' 
impresa dal peso delle rendi
te parasistarie con un uso 
razionale e programmato del 
territorio, e consenta in pari 
tempo di attuare le scelte 
elaborate dalia prima confe
renza urbanistica cittadina 
fatte proprie dal consiglio co
munale; 

2) pronta utilizzazione di 
tutti i residui passivi, delle 
disponibilità finanziarie del 
ministeri, delle aziende sta
tali, della Regione, del Co
mune e della Provincia. 
A breve e a medio termine è 
possibile utilizzare 976 miliar
di cosi ripartiti: 230 miliar
di di Comune e Provincia 
(scuole, strade, urbanizzazio
ne, risanamento delle borga
te, opere igieniche); 120 mi
liardi dell'IACP. 61 miliardi 
per l'ospedale di Pietralata, 
di Ostia e l'ampiamento di 
altre strutture sanitarie, 240 
miliardi per l'edilizia conven-
zlonata, 230 miliardi per l'at
tuazione del piano delle po
ste e l'ammodernamento del
la rete ferroviaria, 70 miliar
di per iniziare la costruzio
ne dell'università di Tor Ver
gata, 25 miliardi per la nuo
va centrale termoelettrica di 
Civitavecchia. 

Per l'utilizzazione tempesti
va dei finanziamenti disponi
bili (che eviti tra l'altro le 
conseguenze gravose degli 
aumenti dei prezzi) non si 
pongono soltanto problemi di 
efficienza • burocratica, a Si 
t rat ta di problemi politici che, 
sebbene si riconducono nel 
loro insieme alla riforma de
mocratica dello Stato, posso
no fin dora essere avviati 
a soluzione adottando misure 
già elaborate e mettendo in 
pratica orientamenti e deci
sioni sulle quali concordano 
un largo schieramento di for
ze politiche». E precisamen
te: 

a) approvare al più presto 
il progetto di legge sullo snel
limento delle procedure d'ap
palto che costituiscono uno 
dei principali freni a una ra
pida esecuzione della spesa 
pubblica, e nel contempo 
snellire i meccanismi di ero
gazione di mutui; 

b) modificare la legge di 
controllo governativo sugli at
ti delle Regioni, le quali a lo
ro volta debbono rilasciare le 
più ampie deleghe ai Comuni 
alle Province e alle comu
nità montane; 

e) garantire che l'attività 
dei comitati regionali di con
trollo sia rigorosamente limi
tata al giudizio formale. 
escludendo giudizi di merito 
sulle decisioni degli enti lo
cali. 

« Si chiede inoltre — pro
segue la inalazione — che la 
magistratura, impegnata nel
l'istruttoria di alcuni proces
si riguardanti fatti accaduti 
durante le passate ammini
strazioni. ' relativi alla poli
tica edilizia, nel condurre 
avanti il suo doveroso com
pito, eviti di creare ulteriori 
difficoltà e ritardi all'ammi
nistrazione ». 

Davanti a questo complesso 
quadro « risulta chiaro che 
esistono oggi, anche nelle dif
ficili condizioni attuali. le 
possibilità di una ripresa del
l'edilizia sia nel campo del
le opere pubbliche che in 
quello delle abitazioni. Per 
tradurre in fatti queste pos
sibilità sono necessarie la 
mobilitaxine e una vigilante 
opera di stimolo, di proposta 
e di controllo di tutte le for
se democratiche e sindacali. 
delle assemblee elettive, per
ché siano superati ritardi ed 
ostacoli a qualsiasi livello si 
manifestino ». 

« A questo compito le se
zioni. le cellule. 1 comunisti 
tutti sono chiamati ad impe
gnarsi con rinnovato spirito d* 
iniziativa adeguato alla situa
zione. organizzando incontri. 
dibattiti, assemblee con i la
voratori nei cantieri, nelle 
fabbriche, con i giovani di
soccupati. le donne, gli stu
denti. con le altre forze po
litiche e i sindacali. Su que
sta base elaborare una piat
taforma unitaria per artico
lare molteplici iniziative di 
lotta a livello locale che tro
vino un momento unificante 
e incisivo nella grande ma
nifestazione cittadina, che si 
terrà 11 t dicembre, 

•' 'i ' V » ! Quasi sicuramente di origine dolosa le fiamme divampate fino a tarda notte 

un nuovo incendiò 
ciò che testava del XXII liceo 

Il rogo ha minacciato da vicino anche l'istituto tecnico Genovesi - Accorsi sul posto oltre ottanta vigili e dieci autopompe - Per ricostruire la scuola, 
dopo l'attentato del 19 ottobre, il ministero aveva stanziato un miliardo - Drammatica, ora, la carenza di aule - Lanci di molotov contro sedi della DC 

I vigili del fuoco ieri sera al lavoro per spegnere le fiamme, divampale nel liceo XXII a 
Monte Mario 

Del XXII liceo scientifico 
ormai non resta più nulla: 
le dieci aule che erano « so
pravvissute » all'incendio del 
19 ottobre, sono rimaste com
pletamente distrutte dal fuo
co divampato questa notte. 
fino alle prime luci dell'al
ba. Quasi sicuramente an
che questa volta l'incendio è 
di origine dolosa. Solo l'im
mediato intervento di oltre 
ottanta vigili del fuoco, di 
dieci autopompe ha impedi
to che le fiamme raggiunges
sero 11 vicino istituto tecni
co « Genovesi ». 

A dare l'allarme è stato, 
come,nell'altra occasione, po
co dopo le 20 il custode della 
scuola attigua. L'uomo ha 
telefonato ai vigili, ma men
tre partivano le prime squa
dre il fuoco aveva già av
volto l'ala rimasta in piedi 

Si tratta di una decina di 
aule, con pochi banchi, che 
il precedente incendio non 
aveva distrutto: una piccola 
parte del lungo prefabbrica
to a forma di « U » che ospi
tava 1600 studenti. Proprio 
in questi giorni si stava stu
diando la possibilità di ria
dattare queste aule « rispar
miate » dal fuoco in ottobre. 
per poter in qualche modo 
allieviare i disagi degli stu
denti costretti a seguire le 
lezioni, nel pomeriggio al Ge
novesi e al Castelnuovo. 
- In via Cesare Lombroso so
no arrivati anche gli agenti 
del commissariato di Monte 
Mario gli uomini dell'ufficio 
politico e il capitano dei vi
gili, Pastorelli. Anche questa 
volta sarà difficile stabilire 
la causa dell'incendio. Ma la 
rapidità con cui si sono pro
pagate le fiamme, e soprat
tutto le molte, sospette coin
cidenze con l'incendio pre
cedente, fanno ritenere quasi 
certa l'origine dolosa. 

E questa è anche la con
vinzione della piccola folla 
di studenti, giovani, genitori 
che si è raccolta ieri sera at
torno al complesso scolasti

co. Il chiarore prodotto dal 
rogo, visibile anche a chilo
metri di distanza, e il fumo 
acre che ha invaso tutto il 
quartiere hanno richiamato 
sul posto decine di persone. 
Questa volta l'opera di con
tenimento delle fiamme è 
stata facilitata dalla presen
za, nel giardino della scuola. 
di un bocchettone antincen
dio. Una misura questa, che 
6 stata adottata dopo l'espe
rienza del 19 ottobre, quan
do le autopompe del vigili 
furono costrette ad arrivare 
sulla Trionfale per rifornirsi 
d'acqua. Sul posto si è reca
to anche l'assessore provin
ciale Micucci. 

Dopo il rogo del XXII, che 
distrusse il 70 per cento del
l'istituto compreso il labora

torio scientifico e la piccola 
biblioteca d'istituto, il mini
stero stanziò un miliardo per 
la sua ricostruzione. Fondi 
che sono stati integrati con 
altri della Provincia. 

Proprio quando una, seppur 
provvisoria, sistemazione era 
stata trovata per gli studen
ti, ecco puntuale 11 nuovo 
rogo, che i giovani fuori 
dell'edificio, non hanno dub 
bl a definire una nuova « pro
vocazione ». La risposta de
gli studenti, i democratici del 
quartiere la daranno già do
mani. Al Castelnuovo è in 
programma un'assemblea per 
discutere la situazione che si 
è venuta a creare, soprattut
to per l'aggravamento pesan
tissimo della carenza di aule. 

Contemporaneamente al

l'incendio del XXII altri epi
sodi di teppismo sono-avve
nuti in numerosi quartieri 
della città. In meno di un'ora 
ignoti hanno tentato di ap 
piccare 11 fuoco a due sezio
ni della Democrazia Cristia
na. • al Portuense e in via 
Romolo Gessi, a Testacelo. 
Poco dopo le 20,30 altre due 
segnalnzlonl sono giunte al 
comando dei vigili: un or
digno incendiarlo era sta
to collocato di fronte ad 
una agenzia della Volkswa
gen. in viale Somalia, e sot
to un pullmino clell'« Agfa » 
in via Vallombrosa ». A tar
da sera, infine, bottiglie in
cendiarie sono state lanciate 
contro la concessionaria 
Fiat. « Costanzi e Itavera » 
al Trionfale. 

L'istituto frodato per quattromila miliardi, 

Per la truffa l'Inani parte civile 
Migliaia di persone, secondo una inchiesta 

della magistratura romana, avrebbero otte
nuto dei falsi rapporti di lavoro con aziende 
o privati per poter godere dell'assistenza 
mutualistica dell'lNAM. La truffa, che in 
alcuni casi avrebbe dato vita ad un vero e 
proprio « racket ». sembra sia costata fino 
ad oggi all'ente una cifra che si aggira sui 
quattro mila miliardi di lire. 

L'indagine, che è iniziata sulla base di 
alcune denunce del pubblico ministero di 
Roma. Antonio Marini, si sta estendendo su 
tutto il territorio nazionale e nelle prossime 
settimane dovrebbe partire la prima « bor
data » di comunicazioni giudiziarie, sembra 
alcune centinaia. 

I primi accertamenti svolti dai carabinieri 
del nucleo di polizia giudiziaria nella capi
tale e nel vari centri della provincia, avreb
bero portato ad accertare che molte aziende 
avrebbero accettato, traendone evidentemen
te dei vantaggi, di far figurare nei propri 
elenchi del personale, anche persone che non 
prestavano invece alcuna opera lavorativa. 

Il fenomeno vedrebbe coinvolte soprattut
to le donne. In molti casi, poi, sarebbero 
saltati fuori non pochi « intermediari » che 
avrebbero avvicinato casalinghe e giovani 
disoccupate in attesa di un figlio promet 
tendo loro, dietro compenso, la garanzia 
dell'assistenza sanitaria durante il primo 
periodo di maternità. •. • . ' 

In merito a questa vicenda, l'INAM ha 
reso noto, in un suo comunicato, che irre
golarità nella prestazione assistenziale erano 
già state riscontrate e denunciate dall'Istl 
tuto alla magistratura. Secondo dei calcoli 
già effettuati, il danno di questo fenomeno 
ammonterebbe a oltre 40 milioni nella sola 
città di Roma. . , 

L'INAM, che si è già costituito parte ci 
vile per il procedimento penale che scatti 
rirà da questa vicenda, ricorda anche che 
l'onere effettivo sostenuto annualmente per 
l'assistenza in favore delle lavoratrici duran 
te 1 periodi di maternità, è di quasi due 
cento miliardi. 

• i 

Indicazioni e interrogativi emersi dalla conferenza sul patrimonio artistico e ambientale 

La salvezza dei beni culturali passa 
per la morte dei musei tradizionali? 
Le conclusioni dell'assessore Cancri ni - Come verranno spesi i fondi per le 
strutture di interesse locale - Presto sarà istituita la consulta regionale 

Biblioteche, archivi, musei: 
luoghi sacri (e spesso morti) 
della cultura. Se ci chiedessi
mo cosa raccogliere oggi, co
sa va documentato, cosa deve 
restare di questa nostra cul
tura. di questa civiltà, diffi
cilmente sapremmo risponde
re. L'interrogativo — ha detto 
l'assessore Luigi Cancrini. 
chiudendo ieri 1 tre giorni di 
lavoro della conferenza regio
nale sulla politica dell'am
biente — resta aperto: che 
cosa è un bene culturale? Ma 
soprattutto, una volta rifiu
tato lo schema angusto del 
linguaggio burocratico e am
ministrativo, come tradurre 
in concreto una ridefinizione 
teorica dello stesso concetto 
di <c bene culturale »? Ecco. 
è intorno a queste domande 
che si è svolto il convegno. 
un lavoro che. tra sedute di 
commissioni e assemblee ple
narie. ha visto impegnati ol
tre 500 tra studiosi, ammini
stratori locali, docenti univer
sitari, « tecnici » del settore, 
dirigenti delle sovrintendenze. 

Ci si chiederà se le rispo
ste. alla fine, sono venute. 
In parte si. Sul piano stretta
mente operativo, ad esempio. 
Lo schema di utilizzazione dei 
fondi della Regione per il 
prossimo anno (modestissimi 
rispetto alle esigenze) è stato 
esaminato, discusso, modifi
cato. Un materiale prezioso 
di contributi, di sollecitazioni 
di interventi è ora a disposi

zione della IV commissione 
regionale per la stesura defi
nitiva delle delibere, con i re
lativi stanziamenti. 

Ma chi pretendeva (per la 
verità davvero pochi) la solu
zione di tutti i nodi è rimasto 
deluso. • Da questo punto di 
vista il convegno non può dir
si concluso, ma era questo 
un fatto previsto, era anzi un 
obiettivo dell'incontro. Non so
la perchè — come ha ricor
dato Cancrini — la consulta 
regionale per la cultura (sulla 
cui istituzione ha lavorato un' 
intera commissione) divente
rà presto un centro di raccor
do, di consultazione perma
nente (e non solo di media
zione). Ma anche.perchè agli 

stessi « intellettuali » che han
no partecipato alla conferenza 
verrà di nuovo — prestissi
mo — chiesto-di scendere sul 
terreno delle realizzazioni con
crete di programmare assie-
ne agli amministratori. 
- C'è un salto t ra la cultura 
della gente e i cosiddetti- pro
dòtti culturali; spesso propo
sti a sotto vuoto spinto» in 
pillole. Il progetto della Re
gione deve essere invece quel
lo di recuperare valori, te
stimonianze tradizioni reali. 
per ricostruire insieme, un 
tessuto sociale e civile. E* un 
impegno globale quello che ci 
si attende da una cultura 
troppe volte (a torto o a- ra
gione) definita « accade
mica ». Programmare in que

sto settore — ha sottolinea
to Cancrini — vuol dire com
piere scelte tra un elenco di 
bisogni illimitato e risorse 
troppo modeste. A queste scel
te-sono chiamati tutti: gli 
amministratori in primo luo
go, ma anche gli operatori. 
gli addetti ai lavori, i citta
dini. E' innanzi tutto una scel
ta di metodo, ma anche una 
condizione essenziale per cam
biare indirizzo. 

« Disastro », « rovina » « sfa
celo »: questi i colori nerissi-
mi con cui spesso viene di
pinto il quadro dei nostri be
ni culturali. E' vero — ha 
sottolineato l'assessore — la 
crisi ha colpito con violenza 
un patrimonio tanto prezioso 
quanto fragile, vulnerabile. 
ma ha messo in luce anche 
una rapina, una violenza che 
quel patrimonio subiva, indi
feso. da anni. La crisi, in
somma ha il merito di ren
dere evidenti le ragioni che 
ne sono alla base, offrendo 
così coscienza, modi e stru
menti per il suo superamen
to. Proprio ora. cosi ci • po
niamo con urgenza domande 
e interrogativi, rimettiamo in 
discussione,, nel concreto le 
scelte burocratiche e ministe
riali, settoriali, riduttive; la 
sclerosi, insomma che per de
cenni ha governato il set
tore. 

In fondo, a veder bene. la 
conferenza che si è conclusa 
ieri è un primo passo, diffici

le — contrasti e tensioni non 
sono certo mancati — verso 
un uso, una visione diversa 
di una risorsa (la cultura e 
tutte le sue manifestazioni) 
che non è un G lusso » in più. 
da concederci « dopo », in 
tempi migliori, ma un ele
mento determinante per su
perare difficoltà e problemi 
che solo in apparenza non 
hanno nujla a che fare con il 
grande museo nazionale o 
con la modesta biblioteca 
comunale. 

Che si spendano 500 milio
ni (ma forse ne arriveranno 
di più) per riorganizzare i 
musei d'interesse locale nel 
Lazio, per censire un patri
monio in gran parte scono
sciuto. per dar vita ad un 
centro di documentazione. 
può sembrare, a seconda dei 
punti di vista, molto o po
chissimo. Ma in fondo il 
problema non è oui: è come 
si spendono questi fondi, in 
che modo anch'essi contri
buiranno a determinare le 
condizioni per trasformare le 
basi, non solo materiali, del 
nostro vivere sociale. E* 
questa l'indicazione che ci 
si attendeva dal convegno. 
Che non sia stata univoca 
c'era d'aspettarselo ma che il 
confronto sia ormai avviato 
(e nel modo giusto) è un da
to ormai incontestabile. 

Alberto Cortese 

L'albergo è in attivo, ma licenzia 
E' stata una buona annata per il turismo, 

assicurano gli esperti: l'affluenza di stra
nieri è stata superiore anche a quella del
l'anno santo. Nonostante questo, però, gli 
alberghi continuano a chiudere e a licenziare. 

L'ultimo, in ordine di tempo, è l'hotel 
Clodio. vicino a via Teulada. La direzione 
ha deciso di smobilitare il servizio ristorante 
e il bar. \ scasso, cosi, si dovrebbero trova
re tredici ì...oratori, sui trentatré dipenden
ti dell'albergo. La motivazione è stata, come 
sempre in questi casi, un'« insostenibile si
tuazione finanziaria ». Ma questa volta i 
lavoratori hanno deciso di fare i conti in 
tasca alla proprietaria, Luisa Renzi. Vedia
moli. Il bar interno ha fruttato, da gennaio 
ad ottobre, ben 25 milioni. Nel ristorante 
invece, sono stati serviti 32 mila pranzi 
completi (in media costano quattromila lire) 
e venticinquemila colazioni, a 1200 lire l'una. 

In totale I servizi di ristoro hanno fatto 
incassare all'albergo 183 milioni. Se da que 
sta cifra si sottraggono i costi di gestione 
(46 milioni per i generi alimentari, altri- 56 
per le retribuzioni, e 22 per i contributi) 
ci si rende conto che questa attività ha 
fruttato alla società un guadagno netto di 
62 milioni. In più. e non è certo un dato 
da poco, l'hotel Clodio nello stesso periodo 
di tempo, da gennaio a ottobre, ha regi
strato oltre quarantamila presenze. E se 
si considera che una stanza costa dalle 13 
alle 20 mila lire si capisce che di crisi non 
si può certo parlare. 

E' probabile, quindi, che i licenziamenti 
siano il preludio alla smobilitazione 
Ma è una manovra destinata a fallire: già 
da due giorni i lavoratori hanno deciso di 
occupare il ristorante dell'albergo. NELLA 
FOTO: la facciata dell'hotel Clodio. 

In un clima carico di emozione e di dolore l'ultimo saluto al bimbo assassinato nel 1970 a Centocelle 

I funerali di Marco Dominici a sette anni dalla morte 
Una folla si è stretta calorosamente intorno ai genitori - Per celebrare la cerimonia hanno atteso per mesi che terminassero le perizie - I l volto 
del piccino raffigurato anche sull'abside della chiesa di San Felice - Gravi le condizioni psichiche dell'uomo, Giuseppe Soli, accusato del feroce delitto 

Dolore e angoscia, e anche 
rabbia, la rabbia che nasce 
dall'impotenza che si prova 
di fronte ad un delitto cosi 
atroce e inquietante: in que
sto clima si sono svolti ieri 
mattina, i funerali del picco
lo Marco Dominici sette anni 
dopo la morte. Il bimbo di 
Centocelle, come è noto, 
scomparve misteriosamente 
una domenica nel 1970 e i 
suoi resti furono ritrovati 
nell'aprile scorso in un cuni
colo che corre sotto l'orato
rio dei salesiani, in via Pre-
nestina. " 

Al funerali, celebrati ii: una 
cappella dell'istituto di medi
cina legale, c'erano tante 
persone. Non solo 1 parenti e 
gli amici della famiglia Do
minici, ma anche uomini e 
donne di Centocelle che in 
tutti questi anni hanno segui
to «da lontano» (ma restan
do ugualmente coinvolti) gli 
sviluppi di questa storta ter-
risila. -

•W sta»» la msdr» di Marea, 

Paola, a volere questi funera
li. La donna ha atteso che 
sui resti del suo piccolo ve
nissero effettuate le perìzie 
medico-legali poi ha prepara
to tutti i documenti che ser
vivano ad ottenere i permessi 
per la cerimonia e la sepol
tura. Ma ieri mattina Paola 
Stella, all'ottavo mese di gra
vidanza, non se l'è sentita di 
entrare nella cappella. Per 
tutto il tempo è rimasta con 
i tre fratellini di Marco nel 
cortiletto dell'obitorio. Invece 
Roberto Dominici, il marito. 
non si è mai staccato dal fe
retro del suo bambino, una 
piccola bara bianca semina
scosta da un grande cuscino 
di garofani bianchi. 

L'uomo ha pianto a lungo, 
più volte si è avvicinato alla 
bara e l'ha sfiorata con la 
mano, come se volesse, con 
quel solo gesto, cancellare un 
Incubo durato sette anni e 
messo. Uscendo dalla cappel
la, ha osservato gli altri cu
scini di fiori Inviati par 1 fu

nerali. C'era anche quello dei 
suoi compagni di lavoro con 
la scrìtta «Squadra idraulica 
dell'ospedale Forlanini ». 

Le esequie non si sono 
concluse nella cappella del
l'obitorio. Alle 11 c'è stata la 
cerimonia religiosa nella 
chiesa di San Felice, a Cen
tocelle. una chiesa che, an
ch'essa, porta un segno di 
questa storia. Tra le tante 
immagini raffigurate sull'a
bside (rifatte proprio sette 
anni fa) c'è anche quella di 
Marco. E* la riproduzione di 
una delie tante foto uscite in 
quei giorni sui giornali. So
pra c'è la scrìtta: «Ritrovia
mo Marco». 

Con i funerali del piccolo. 
un altro capitolo della vicen
da si è chiuso. Ora è il mo
mento dei magistrati, degli 
investigatori della polizia, di 
tutti coloro che in questi an
ni hanno partecipato alle ri
cerche del bambino prima. 
alle indagini sull'assassinio 
poi. 

Dall'aprile scorso. da 
quando il cunicolo dell'orato
rio ha restituito quello che 
restava di Marco, un uomo 
di 34 anni si trova in carcere 
sotto l'accusa di omicidio e 
occultamento di cadavere. Si 
tratta di Giuseppe Soli, della 
stessa persona fermata qual
che giorno dopo la scompar
sa di Marco ma rilasciata 
allora, perchè a suo carico 
non erano emersi indizi deci
sivi. E poi di cosa poteva 
essere accusato. Soli, se a 
quel tempo non si sapeva 
nemmeno quale fine avesse 
effettivamente fatto il bam
bino? 

Di Giuseppe Soli si sono 
scritte tante cose, anche che 
sembra fatto apposta per in
terpretare la parte del «col
pevole»: più volte ricoverato 
in ospedali psichiatrici, accu
sato di aver adescato altri 
bambini, fuggiasco proprio il 
giorno della scomparsa di 
Marco, esperto conoscitore di 
tutti 1 cunicoli scavati nel 

fossato che divide il forte 
Prenestino dall'oratorio, do
veva. prima o poi. attirare su 
di sé i sospetti degli investi
gatori. 

In questi mesi di detenzio
ne, le condizioni psichiche di 
Soli si sono aggravate. Se 
negli interrogatori di sette 
anni fa e in quelli dell'aprile 
scorso era caduto in mille 
contraddizioni, adesso passa 
ore e ore in silenzio 

Il padre di Marco, Roberto, 
non è del tutto convinto che 
sia proprio lui l'assassino. 
non esclude nemmeno l'even
tualità che l'uomo possa es
sere alla fine prosciolto per 
insufficienza di prove. «Non 
voglio vendette — ha detto 
più volte al proprio legale. ' 
l'avvocato Bruno Andreozzi 
— voglio soltanto che mi sia 
detta tutta la verità, che mi 
sia concessa un po' di pace ' 
dopo tanti anni di angoscia e ; 
di inutili speranze». . 

Gianni Palma 


